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  A mia figlia.




  La tasca di una persona felice avrà sempre un sasso ed un sogno. Il sasso per rimanere coi piedi per terra ed il sogno per permettere alla fantasia di volare libera e non invecchiare mai.




  




   




   




  Il contenuto di questo romanzo è di pura fantasia. Ogni riferimento a fatti storici e/o religiosi è da intendersi riportato, ai fini del contenuto del racconto. Ogni riferimento a persone, luoghi o fatti descritti come passati, presenti o futuri è da intendersi puramente casuale ed inventato dall’autrice.




  UN SALTO NEL BUIO




  Ho trentotto anni e posso affermare, senza ombra di dubbio che, fino a qualche tempo fa, ero sicura di aver già visto parecchio in vita mia. Di tanto in tanto avevo la fortuna di trovarmi in posti incantevoli, che custodisco nel cuore come perle di rara bellezza. In prevalenza venivo inviata in luoghi del tutto diversi dai primi, che di affascinante non avevano nulla, da cui ero costretta a descrivere fatti orribili, che non riuscirò mai a cacciare dalla mente. Il tutto per via del lavoro che svolgevo. Ero convinta di non riuscire più a stupirmi di alcunché, ma con mia enorme sorpresa, mi sono dovuta ricredere. Sono o, meglio, fino a cinque anni fa, ero una reporter di cronaca internazionale, mi occupavo di scrivere articoli di rilievo per un’importante redazione giornalistica italiana.




  Qualche mese fa, dopo aver trascorso il giorno più sconvolgente di tutta la mia vita, decisi di lasciare le mie impressioni ad un file di computer. Lo chiamerei una specie di diario. I fatti, a cui sto assistendo da cinque anni a questa parte, erano e continuano ad essere impressionanti. Come tali, seguendo la mia etica professionale, ritenni di doverli riportare anche a livello personale, soprattutto per trovare un senso all’incredibile storia che sto per raccontarvi. Decisi di mettere insieme i dettagli, le impressioni, le sfumature, in modo da costruirmi un pensiero plausibile, non tanto su ciò che era successo, ma sul cosa sarebbe potuto accadere. Nonostante, il giornale mi avesse affidato il compito di seguire i fatti con cura e di riportare eventuali nuove eclatanti notizie, le cose non mi erano chiare e, più proseguivo nell’analizzare l’evoluzione dei fatti, più la confusione diventava troppo grande da gestire. Arrivai al punto, in cui scrivere per il giornale passò in secondo piano, sopraffatto da quello che non mi era permesso di scrivere e dai mille pensieri che vi giravano attorno.




  “A cosa condurrà tutto questo?” Questa era ed è la domanda ricorrente, tra le migliaia di questioni in sospeso, che ancora vagano per la mia testa, in cerca di una risposta, che solo il futuro saprà dare.




  Per darvi un’idea, comincerò con lo scrivere ciò che accadde, dall’inizio della mia esperienza fino a qualche tempo fa e, tutto questo, per poi darvi modo di capire dove mi trovo, perché mi trovo qui e, soprattutto, perché sto tenendo una registrazione dei fatti al mio computer personale.




  Non nascondo che, in passato, a volte, avrei voluto non aver mai scelto il mestiere di giornalista. Nella maggioranza dei casi gli argomenti, di cui scrivere, erano del tutto negativi. Intorno a me, però, non vedevo nulla di meglio, per cui desiderare ardentemente di cambiare. In fin dei conti questa professione mi era sempre piaciuta, se non altro, perché mi dava modo di girare il mondo. Avevo continuato, nonostante i numerosi lati negativi, usando una delle mie armi principali, la curiosità. Questa mi spingeva ad andare avanti, a cercare di sfondare il muro, quando mi trovavo di fronte ad una porta chiusa, a non aver paura di nulla, di nessuno, neppure del mistero, dell’ignoto. In alcuni casi, più il mistero era fitto, più mi piaceva sguazzarci.




  Ed è per merito o a causa, questo non lo posso ancora stabilire, del mio lavoro, che ho appena fatto il più grande salto nel buio di tutta la mia vita.




  Torniamo al passato: il mio continuo peregrinare da un posto all’altro non mi aveva mai dato modo di approfondire una relazione. Ebbi uomini, certo, ma non ricordo nessuno con particolare affetto, nessuna relazione degna di importanza… finora.




  I miei unici veri supporters sono, da sempre, quelli della mia famiglia. Persi mio padre alcuni anni fa, ma ho ancora mia madre ed una sorella maggiore che adoro, un cognato super occupato con il lavoro ed un nipote quindicenne, simpatico come una iena ridens. Ora ci sentiamo e ci vediamo tutti i giorni. Fino a qualche tempo fa, anche se eravamo lontani, grazie ai computers di nuova generazione, era come avere la mia famiglia in casa, durante i collegamenti. Non mi sentivo sola o, meglio, lo ero fisicamente, ma ci vogliamo così bene che era un po’ come se mia madre e mia sorella mi seguissero ovunque, anche quando lavoravo, cercando di star dietro a questa pazza in giro per il mondo.




  Ora cercherò di fornirvi qualche dato, che riguarda il passato recente, in modo da riportare con precisione la cronistoria di quanto successo, per arrivare ad oggi, 29 Maggio 2094.




  All’inizio dell’anno 2088, dopo alcuni prototipi falliti, venne finalmente realizzata quella che fu poi definita “la macchina perfetta”, l’invenzione che superava tutte le invenzioni, una meraviglia paragonabile alla sorgente della lunga vita, quella agognata da una miriade di avventurieri.




  Il 2 Marzo 2088, grazie ad uno sbaglio durante una ricerca sugli effetti genetici della clonazione umana, un gruppo di fisici nucleari di origine tedesca, scoprì la smaterializzazione delle cellule di origine animale e la rimaterializzazione delle stesse cellule in ambiente diverso. Questo fu soltanto lo strano inizio di un’incredibile avventura.




  Dopo alcuni articoli da esterno, il mio giornale vinse un concorso europeo, che avrebbe permesso di inviare un cronista sul posto, per seguire i lavori e descrivere l’eccezionalità delle successive scoperte scientifiche. Io avevo appena terminato un servizio a San Pietroburgo. La redazione mi offrì l’opportunità di trasferirmi a Monaco e assistere alla nascita di qualcosa di inimmaginabile fino a qualche tempo prima. Era l’Aprile del 2089.




  Quando arrivai a Monaco, sede del laboratorio scientifico, mi ambientai quasi subito. La redazione mi aveva lasciata libera di trovarmi un appartamento, che più si avvicinava al luogo che avrei dovuto frequentare per qualche tempo. Lessi le inserzioni su un computer di ricerca locale e, dopo qualche infruttuoso sopralluogo, individuai un bell’appartamentino all’interno di una magnifica zona verde della città, non distante dalla fermata della gas-tube, ad una decina di minuti dal laboratorio.




  Quello che mi venne affidato non era un semplice compito di cronista degli eventi. Non poteva trattarsi di un editoriale, perché l’articolo di fondo avrebbe dovuto contenere il punto di vista di chi lo scriveva, cioè il mio. In quel caso non avrei potuto mandare avanti un articolo del genere, perché non potevo esprimere impressioni o punti di vista personali su fatti strettamente scientifici. La redazione aveva lavorato per pubblicare settimanalmente, dapprima articoli informativi generici di poche righe, poi, quando fummo autorizzati a divulgare più informazioni, una breve rivista scientifica internazionale sui progressi effettuati nell’ambito di una certa scoperta, definita “in grado di migliorare la vita”. Venni nominata reporter ufficiale dei fatti. Credo che la mia vita sia cambiata dal momento, in cui ho messo piede in quel laboratorio.




  Confesso che, inizialmente, mi sentivo orgogliosa e felice di questo incarico, convintissima che la redazione mi avesse ritenuto la giornalista più appropriata per questo tipo di lavoro. Un giorno, però, due orette dopo essere entrata in laboratorio, mentre stavo riportando a computer i dati del giorno precedente, ricevetti la telefonata di un mio saccente collega, che si diceva contento di sentire che mi trovavo bene e che mi chiedeva generosamente come stava andando il lavoro. Risposi con entusiasmo che ogni giorno avevo qualche cosa di nuovo, di cui scrivere.




  Mi disse: «Un po’ ti invidio, Elena. Dovevo esserci io al posto tuo, ma stavo terminando quel servizio sulle vecchie postazioni missilistiche in Iraq, che celavano armi chimiche. La redazione non poteva attendere oltre e la scelta cadde su te…» ma, intuendo che la rivelazione mi aveva raggelato il sangue nelle vene, si affrettò ad aggiungere: «Sono sicuro che tu sei in gamba quanto me e che dimostrerai quanto vali».




  Al termine di qualche altro convenevole staccammo e rimasi a pensare, seduta alla mia postazione di lavoro. In quel preciso istante, forse, lui, quel mio collega tronfio e spocchioso, stava sorridendo per avermi sentita in difficoltà, oppure era stato soltanto troppo sincero? La storia era vecchia come il mondo: invidia dei colleghi. Non si poteva evitare, non si poteva prevenire, ci si poteva soltanto convivere.




  Uno degli scienziati, il dottor Thomas Linger, un attraente trentaseienne, costretto da un incidente sulla sedia a rotelle, passando dietro la mia postazione, si fermò, osservandomi incuriosito. Forse era la prima volta che non mi sentiva chiacchierare e la cosa lo stupiva.




  Mi stavo passando il palmo della mano sulla fronte, facevo strani scarabocchi a forma di otto con l’altra e con l’alluce del piede cercavo di disegnare un otto all’interno della scarpa, mettendo in atto uno dei gesti che facevano parte del mio comportamento compulsivo, notato non tanto dagli altri quanto da me stessa. La cosa mi aiutava a riflettere. E poi chi avrebbe potuto vedere ciò che combinavo all’interno delle mie scarpe? Sorvolerei su questi particolari.




  Gli scienziati, nel giro di qualche giorno, avevano imparato a distinguere le mie reazioni. Quell’atteggiamento silenzioso e riflessivo significava dubbi, qualcosa o qualcuno mi innervosiva, oppure non riuscivo a capire. Anche se, in apparenza, non sembravano nemmeno notare la mia presenza tra loro, in qualche modo avevo capito che sapevano della mia esistenza e che, sovente, tornavo utile per uscire e ordinare un pranzo veloce per tutti quanti.




  Mi voltai, e lo guardai cupa: «In cosa posso esserle utile, dottor Linger?»




  Notai che la mia reazione lo aveva rabbuiato per un istante, poi rispose: «Pensavo che avesse bisogno di qualche nozione in più sull’esperimento che abbiamo condotto oggi, ma evidentemente sbagliavo…».




  Si allontanò, armeggiando con i comandi elettronici della sedia a rotelle, visibilmente contrariato. Mi ripromisi di dividere il malumore, dovuto alla conversazione telefonica con quel mio collega, dal lavoro che stavo svolgendo.




  Senza esserne pienamente consapevole, l’affermazione del mio collega, che inizialmente mi aveva delusa, contribuì a scatenare in me la scintilla della cronista d’assalto, quella che mi si accendeva quando fiutavo qualche importante servizio. La prima cosa, che mi venne da pensare, fu: “Fottiti, anzi si può pure fottere tutta la redazione, se mai qualcuno spera che io possa darmi per vinta! Porterò questa cosa a termine e vi farò pentire di aver dubitato delle mie capacità!”.




  Determinazione, d’accordo, ma da quale argomento potevo cominciare, per scrivere veramente quello che il direttore avrebbe voluto leggere? Attilio, il mio capo, era una persona a dir poco strana, ma lungimirante. Già sapeva che non ero autorizzata a parlare apertamente dell’invenzione. Mi suggerì di guardarmi intorno e cominciare con brevi descrizioni del laboratorio e degli inventori.




  «Entra nella notizia in punta di piedi, scrivi senza pestare i calli al team… però mandami articoli che riescano a catturare l’attenzione dei lettori, mi raccomando!», mi esortò.




  Che consiglio, ragazzi! Un po’ come dire: «Racconta, ma non scrivere! Parla, ma non dire troppo!», roba da tagliarsi le vene.




  Iniziai a focalizzare i miei reports sui componenti del gruppo di scienziati, su quell’insieme di neuroni eccezionali, a cui sembrava non venire mai soddisfatta la sete di sapere di più.




  L’incaricato di elaborare dati informatici, calcoli di Fisica e Ingegneria nucleare era il dottor Uwe Keller, un gran genio dell’Informatica, un tipo minuscolo, dalla corporatura esile, capelli brizzolati, credo si aggirasse sulla cinquantina d’anni, forse qualcuno in più, energico e saccente, non particolarmente simpatico. Non parlava molto, era più chiuso degli altri, non sapevo se avesse famiglia, figli, parenti vari. Ad essere sincera, non sapevo neanche di che colore erano i suoi occhi, dato che non mi guardava mai e rispondeva a monosillabi, quando gli ponevo una domanda. Dopo qualche mese, avevo saputo che conviveva e non aveva avuto figli, per scelta personale, non che la cosa mi riguardasse, ma era tanto per avere un’idea di com’era la loro vita al di fuori del laboratorio.




  Il dottor Otto Schulz, che sedeva a fianco del dottor Keller, era un Fisico nucleare, che aveva a suo attivo diversi esperimenti in campo scientifico ed una carriera di Rettore presso l’Università delle Scienze di Berlino, professione che aveva esercitato fino a qualche tempo prima di cominciare i lavori nel laboratorio. Possedeva pure una laurea in Matematica ed era un gran simpaticone, un single incallito, molto attraente e sempre a caccia di qualche avventura con belle donne prosperose e generosamente amabili, come soleva definirle. Nessun legame stabile, nessuna relazione che durasse più di una settimana e, sempre e comunque, qualche brillante avventura, che raccontava con tanto di particolari. Francamente, da donna, lo trovavo piuttosto “stronzo”, non riuscivo a pensare ad altri termini più appropriati, ma mi faceva ridere di gusto. Iniziare la giornata con uno dei suoi aneddoti personali mi alleggeriva il lavoro e, di tanto in tanto, mi distraeva positivamente.




  Il dottor Samuel Jacobs, il più vecchio del gruppo, era un professore di Chimica e Biologia, con una gran voglia di dimostrare che valeva molto di più di quello che rappresentava. Osservarlo all’opera mi aveva personalmente e definitivamente convinta, non credo esistano altre persone al mondo, con conoscenze della terra, dell’ambiente e del corpo umano così profonde, come quelle del dottor Jacobs. I colleghi ne erano intimoriti e questo bastava ad eleggerlo tacitamente leader del team. Era sposato con una psicologa ed avevano allevato tre figli che, ormai grandi, avevano preso da tempo la loro strada nella vita. Il dottor Jacobs era sempre molto educato ed estremamente riservato.




  Occorreva, ovviamente, un Ingegnere in Meccanica, per la messa a punto e la manutenzione dei macchinari e quel ruolo era stato affidato al professor Erik Wagner, un sorridente spilungone di cinquantadue anni, appena sposato, dopo una storia di convivenza finita male. Era il più allegro dei cinque ed anche il più generoso, in termini di rapporti con gli altri, sempre pronto ad aiutare e darmi una mano con la relazione. Ogni tanto, in cuor mio, ringraziavo di avere lui, come mio vicino di scrivania, durante l’elaborazione delle mie relazioni scientifiche, perché sapevo di poter contare sulla sua disponibilità.




  Ed infine, il dottor Thomas Linger, laureato in Medicina genetica, originario di Monaco, forse il più giovane del gruppo, paraplegico a causa di un incidente, in cui la sua moto era stata urtata da un furgone in folle corsa qualche anno prima. Era single, timido, un po’ disilluso, ma con la voglia di vivere negli occhi.




  A volte mi veniva voglia di scoprire questo suo lato, che nascondeva ormai da tempo, convinto che non servisse a nulla e che non importasse a nessuno.




  Personalmente avevo sempre considerato i rapporti d’amicizia e gli innamoramenti con molta calma, quasi con distacco e volevo continuare così. In fondo, non ero per nulla sicura che lui avesse dei pensieri su me, in quanto donna, più che sulla reporter, che gli rompeva costantemente le scatole. I miei pensieri su di lui, d’altra parte, erano molto confusi, a volte si rincorrevano nella mia testa, altre volte si fermavano, data la mia convinzione che il pensare a lui non avrebbe portato a nulla. Prima doveva nascere un’amicizia, poi forse…




  Ciò non escludeva che, nel mio intimo, pensassi a quell’uomo più di quanto potessi immaginare, questo lo devo ammettere, ma mi ero pure convinta che immaginare un incontro tra noi due, fosse come sperare di fare l’hula hoop con uno degli anelli di Saturno.




  I cinque scienziati lavoravano insieme ormai da mesi, quasi un anno, prima del mio arrivo, ma passo a passo che li conoscevo meglio, sembrava che ogni componente non sapesse molto o non fosse interessato a sapere di più di chi gli lavorava accanto e del luogo, in cui si trovava. Lavorativamente si muovevano in sincronia perfetta, ma se avessi chiesto ad uno di loro se il collega alla sua destra aveva una famiglia, oppure se coltivava un hobby o di quale colore erano le pareti del laboratorio, mi avrebbe guardata come se gli avessi chiesto di rivelare chissà quale mistero dell’universo.




  Di tanto in tanto, al gruppo di base si aggiungeva un nuovo elemento.




  Dato che gli esperimenti riguardavano il futuro dell’uomo, in un secondo tempo, avevano interpellato un’esperta di Economia e Politica mondiale, la dottoressa Eliza Hammer, proveniente da Francoforte. Era una trentacinquenne vistosamente bella, sempre al centro dell’attenzione del dottor Schulz, molto determinata e consapevole di essere attraente. Con lei avevo immediatamente instaurato un buon rapporto, nulla che riguardasse la solita invidia o rivalità tra donne.




  L’unico favore che mi chiedeva ogni tanto, era quello di metterle la vettura in carica. Non che fossi obbligata a svolgere lavori di segreteria o di servizio al team, ma semplicemente, a volte, avevo più tempo libero di tutti gli altri e non mi dispiaceva fare qualcosa di diverso dal solito, senza contare che un piccolo favore, fatto ad uno dei componenti del team, poteva significare aiuto nelle mie relazioni scientifiche.




  Eliza possedeva una piccola ibrida, funzionante ad energia elettrica, oppure ad aria, come oramai tutti i mezzi di trasporto su strada. All’ingresso del laboratorio era stato inserito un quadro ad apertura codificata e tutti noi avevamo accesso ai codici per ricaricare le vetture.




  Anche i mezzi pubblici di trasporto funzionavano soltanto ad energia elettrica, essendo il petrolio totalmente esaurito nell’anno 2060. Esisteva ancora qualche residuo nei paesi estrattori di grezzo, ma da tempo non vi era più commercio ed esportazione. Gli oleodotti erano stati fermati, convertiti ed utilizzati per gli scambi veloci di merce, con l’impiego di mezzi speciali che venivano introdotti all’interno delle tubature, adagiati su piccoli nastri a gas ed in grado di trasportare merci di piccole dimensioni a destinazione in brevissimo tempo, a costi molto ridotti. Le pompe, che in passato servivano a pompare e far scorrere il petrolio, posizionate lungo gli oleodotti ad un centinaio di chilometri l’una dall’altra, erano state convertite, come tutto il resto e servivano ormai per lo scorrimento dei nastri a gas. Ognuna di queste fungeva da stazione di smistamento delle merci trasportate.




  Finalmente l’ambiente aveva acquisito l’aspetto per il quale i Greens avevano lottato per anni, in special modo tra la fine del ventesimo e l’inizio del ventunesimo secolo. Grazie ai cambiamenti, grazie allo studio e alle ormai consolidate opere di energia alternativa, il mondo, la nostra vecchia Terra, stava vivendo una nuova vita. Anche in città riuscivamo a respirare aria pulita, nonostante, a distanza di tanti anni, fossero ancora rimasti dei residui del vecchio inquinamento, che opprimeva la Terra e che contribuiva ad alimentare malattie ed aumentare paurosamente il numero delle persone affette da allergie. La vecchia pollution, tutte le polveri sottili, andranno via via diradandosi, fino a sparire definitivamente tra un centinaio di anni, ma i danni causati dagli eccessi dell’uomo, fino a qualche decennio fa, sono e rimarranno irrimediabili.




  All’inizio non conoscevo bene lo scopo della formazione di questo team, la ragione per cui questo gruppo di studiosi si era unito, prima che si creasse l’errore che li aveva portati a tutt’altra scoperta scientifica. Avevo provato a chiedere a qualcuno, ma le risposte erano state molto evasive.




  Non ero del tutto convinta che si trattasse di un nuovo studio sulla clonazione umana. Gli esperimenti erano terminati nell’anno 2063 circa e la clonazione dell’uomo era stata proibita, in quanto considerata inutile e dannosa. Il mondo, negli ultimi anni, aveva raggiunto un equilibrio abbastanza stabile, ma ben sappiamo quanto poco possa bastare per rovinare tutto quanto. A quanto pare, la clonazione era stata considerata un elemento di disturbo all’equilibrio del genere umano.




  Dopo la grave crisi di inizio secolo, le forze delle popolazioni mondiali si erano unite, avevano costituito l’A.C.T.E.O. (Anti-Corruption and Tax Evasion Operation), un Organo di valutazione di portata continentale, superiore di diritto agli Stati, che ne avevano eletto i membri. I componenti di tale Organo avevano monitorato a lungo l’operato dei politici di tutte le nazioni, scovando i beni immobili, che avevano ricevuto, senza saper giustificare a quale titolo e abilmente nascosti. La nuova istituzione aveva pure scoperto le folli spese che alcuni dei politici, in special modo in Sud Europa, avevano sostenuto, a scapito dei cittadini, cosa di cui la popolazione era consapevole, ma che non aveva mai potuto eliminare fino in fondo, in quanto le leggi venivano decretate dai politici stessi. In molti erano stati denunciati, processati da una magistratura pulita ed imparziale ed incriminati per corruzione e furto ai danni dei cittadini.




  In ogni Stato la vecchia classe politica era stata smantellata, in quanto gli stessi governi avevano subìto dei cambiamenti radicali. Le monarchie erano quelle ad aver subìto meno cambiamenti, ma si erano adattate velocemente alla situazione, perché si erano viste il trono in pericolo.




  Chi li aveva sostituiti? Ogni Stato aveva affidato il governo a due fazioni politiche contrapposte, composte da un esiguo numero di esperti, eletti dai cittadini per pura meritocrazia. Tali esperti firmavano il loro contratto per un ottimo stipendio, che li gratificava per il lavoro effettuato e le spese sostenute e permetteva loro un buon tenore di vita, ma la loro presenza al governo poteva durare al massimo otto anni. Il tenore di vita dei cittadini e le scelte dello Stato, dipendevano da quei pochi esperti che, gravati da un’enorme responsabilità, semestralmente dovevano rendere pubbliche le loro azioni, le motivazioni e i risultati. Erano imprenditori statali e lo Stato era la loro azienda. Se fallivano gli esperti, falliva lo Stato e la cosa veniva immediatamente denunciata all’A.C.T.E.O, per far sì che venissero adottate le misure necessarie per modificare positivamente la situazione, considerando sempre le risorse interne di ogni nazione. Una volta terminato il mandato, non disponevano di rendite vitalizie, ma soltanto della garanzia di un lavoro, quale insegnamento, assunzione come managers presso multinazionali o nel direttivo di aziende di medie dimensioni. I lavori erano del tutto adeguati a questo tipo di figure, in quanto eletti, perché meritevoli della carica ricoperta, fino al ritiro per vecchiaia, in cui potevano disporre di un adeguato importo mensile, erogato dalla loro personale assicurazione, come tutti gli altri cittadini.




  In Italia era sparita la vecchia pensione ed ogni cittadino, in grado di svolgere un lavoro, pagava le tasse ad un’assicurazione, per garantirsi un fondo privato. Questo aveva fatto seguito ad un periodo di transizione, in cui parte delle tasse venivano pagate al vecchio Stato, parte all’assicurazione scelta. Parimenti, il cinquanta per cento della gratifica veniva elargito dallo Stato, il rimanente cinquanta per cento dall’assicurazione privata, fino ad eliminare completamente il ruolo statale. Quasi tutti i paesi europei avevano adottato quella soluzione.




  Erano nati nuovi lavori: a parte quello di riconversione degli oleodotti, servivano anche operatori e tecnici che lavorassero costantemente agli impianti di energia alternativa, addetti all’assemblaggio delle vetture ibride, addetti ai nastri di trasporto a gas compresso, ai gas-tube, che venivano usati in alternativa ai trasporti pubblici e, in particolar modo, alle vecchie metropolitane. Immaginate quei nastri come la base illuminata della carrozza di una metropolitana, con tanto di poltrone per portare a destinazione i passeggeri comodamente seduti, all’interno di quelli che sembravano enormi, velocissimi veicoli ergonomici, di aspetto quasi cilindrico, del tutto trasparenti ed insonorizzati.




  I costruttori di case, di grandi ambienti, si erano prodigati, forti anche degli aiuti statali, per cambiare radicalmente i tipi di costruzione e, dai vecchi mattoni, si era passati alla costruzione di edifici eco-sostenibili. Gli incentivi statali facevano sì che i costi per le nuove costruzioni fossero rimasti simili, se non inferiori, a quelli sostenuti per i vecchi edifici in mattoni. I proprietari delle costruzioni meno recenti erano stati esortati a far rinnovare i vecchi muri, isolandoli con un materiale molto particolare, in modo che l’isolamento acustico e termico fossero completi, portando il vecchio riscaldamento a gas metano o a gasolio ad essere del tutto eliminati.




  Nel 2067 il mondo era diventato vivibile e molto più luminoso, dicono gli anziani, che ancora ricordano il periodo nero, in cui si era sofferto per il lento ed inesorabile esaurimento del petrolio, fino al blocco finale. In quegli anni si erano fatti i salti mortali per realizzare ciò che, fino a quel momento, era soltanto il sogno proibito di pochi: energia alternativa a costi accessibili. Quando le cose si erano fatte veramente gravi, a seguito di numerosi tentativi, si era trovata la soluzione. Conoscete il detto “la necessità aguzza l’ingegno”, no? All’inizio ogni nazione si era assunta un impegno molto gravoso per contenere i costi. In seguito le spese si erano ridimensionate notevolmente e tra il 2058 ed il 2065, il mondo aveva assistito al boom di vetture ibride e di mezzi pubblici, funzionanti a gas o ad elettricità, del tutto silenziosi. La prima positiva conseguenza, non strettamente economica, fu quella di ottenere la riduzione dell’inquinamento acustico, nonché di quello atmosferico, insieme alla costruzione di edifici di ultima generazione, coibentati ed ecologici.




  A differenza di inizio secolo, gli Stati disponevano di denaro. Riducendo le tasse e dando vita a nuovi lavori, la disoccupazione era diminuita, fino a sparire del tutto e l’economia si era rimessa in moto. Gli introiti statali, ricevuti tramite le tasse, monitorati dall’A.C.T.E.O. e destinati ad opere pubbliche, erano aumentati, portando benessere generale.




  Nel 2068, dopo i primi reports sull’andamento economico mondiale, che fino a poco prima era sull’orlo del disastro, il mondo aveva tirato un sospiro di sollievo. L’esiguo attivo nelle casse dei continenti con maggior potere economico era andato a sopperire ad una piccola parte del debito pubblico di alcuni Stati dell’Africa. Di conseguenza era diminuito l’esodo degli emigrati, che tanto aveva contribuito all’aggravamento della crisi europea. Negli anni successivi al 2070 avevamo assistito al controesodo.




  Anche gli Stati più poveri del continente africano hanno cominciato, non da molto, a sfruttare le loro ricchezze: sottosuolo, minerali, imponenti opere di filtrazione dell’acqua di mare ed enormi canali di irrigazione. Il miracolo dei popoli africani, l’acqua. Non chiedevano nulla di più di poter avere una terra coltivabile e generosa, ma erano stati additati come gli sfruttatori del benessere altrui.




  Quando sarà possibile beneficiare dei primi frutti della loro ricchezza, credo che non costituirà un gran problema restituire gli aiuti economici agli altri continenti. Quelli sono gli accordi intercontinentali. Fino a qualche decennio fa parecchie popolazioni africane erano state tenute nell’ignoranza e di conseguenza nella più assoluta povertà, proprio per essere dominate e tenute sotto controllo, con più facilità, da parte di dittatori, vicini sfruttatori, governi corrotti, che non avevano nulla a che vedere con il bene del loro Paese.




  UN APPUNTAMENTO CON UN VECCHIO AMICO




  Qualche mese dopo questo mio nuovo incarico, venne a farmi visita un mio vecchio compagno di università, con il quale avevo condiviso la passione per il giornalismo e notti di discussioni infervorate sulla politica internazionale, fino ad essere esausti, ma trovando ancora la forza per baciarci con passione e fare l’amore fino alle prime luci del mattino. Era un uomo molto divertente, ma su moltissime cose avevamo opinioni divergenti, troppo diversi per poter stare insieme. Avevamo deciso di lasciarci di comune accordo. Non piansi per la fine di quel rapporto, presa da nuovi reportage che prevedevano viaggi in India e lunghi periodi di lavoro nel Nord Ovest della Cina, area di Jilin, tra la Mongolia e la Corea del Nord. Ogni tanto ci ripensavo, però e ne sorridevo dolcemente.




    Il mio ex era di Milano, lo ricordavo come un uomo non bellissimo, ma attraente. Era da qualche anno che non ci vedevamo e quella chiamata, che mi era arrivata la sera prima del nostro incontro, mi aveva incuriosita parecchio: «Ciao Elena, sono Lorenzo», subito non lo avevo riconosciuto, «…sono il tuo vecchio amico di Milano, ricordi?»




  Quando ero in laboratorio, non attivavo mai il proiettore tridimensionale del computer, non ero autorizzata a far entrare sguardi indiscreti sul luogo di lavoro. Rispondevo semplicemente con il mio vecchio cellulare.




  «Lorenzo, che sorpresa! Scusami, non immaginavo una tua chiamata! Come stai? Dove ti trovi?», ero entusiasta di sentirlo, dopo tanto tempo…




  A trentatre anni sostenevo che gli appuntamenti si sarebbero diradati di lì a poco, ma in realtà era un tasto che non toccavo mai molto volentieri. Erano piuttosto quelle agitatissime impiccione di mia madre e mia sorella, che avrebbero voluto vedermi “sistemata”. Io stavo bene come stavo.




  «Sto benissimo, tempo fa ho vinto alla lotteria, quindi ho deciso di fare un giro per il mondo, senza pensare al lavoro, sono padre di quattro o cinque figli, sparsi per i continenti e… Elena? Ci sei ancora?»




  «Wow, ma quanto è cambiata la tua vita?»




  «Hhhmm, ora che riesci a chiudere la bocca ed io smetto di ridere, ti dirò la verità».




  «Cretino! Dai, non farti cavare le parole di bocca!»




  «Dunque, sto tornando da Londra, da una convention durata una settimana, sapevo che eri di base a Monaco, così ho deciso di fare una piccola deviazione e venire a farti visita. Pensi che domani sera potremmo incontrarci per cena?»
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